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La casa farmaceutica nel mirino dell’Ue. Dopo i decessi si moltiplicano i cittadini che rifiutano la dose

AstraZeneca, nuovi ritardi e un caso sospetto
Figliuolo: è sicuro, pronto a farmi la puntura

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

N
on si placa la tempe-
sta su AstraZeneca. 
Si  moltiplicano  le  
notizie di cittadini 

che  cancellano  l’appunta-
mento per il vaccino. Eppure 
le autorità sanitarie garanti-
scono che il siero è buono. E il 
generale  Paolo  Figliuolo,  
commissario  straordinario,  
sarebbe felice di averne tante 
dosi in più. È pronto a farsi 
vaccinare anche lui con Astra-
Zeneca, che avrebbe appena 

lo 0,002% di casi collegabili a 
patologie gravi. Dice il gene-
rale in un colloquio con il Cor-
riere della Sera e Il Foglio: «È 
stato pubblicizzato male, pur-
troppo. Dai miei incontri con 
i vertici dell’Ema mi è stato ri-
badito che è un prodotto for-
tissimo. Teoricamente, più la 
classe è avanzata e più funzio-
na. Sui giovani, per parados-
so, provoca risposte forti per-
ché dà una carica importante 
fin da subito con anticorpi; 
gli anziani che ne hanno di 
meno, stanno subito meglio. 
Io farò AstraZeneca».

Le indagini della magistra-
tura intanto vanno avanti. Ie-

ri s’è tenuta l’autopsia del sot-
tufficiale di Marina deceduto 
a Siracusa. Come accaduto a 
Trapani, due altri casi che era-
no stati considerati sospetti, 
a Taranto e  Oristano,  sono 
rientrati. Nel frattempo, tut-
te le fiale del lotto sotto seque-
stro sono state prese in conse-
gna dai Nas. La procura di Ge-
la, a sua volta, ha sequestrato 
le cartelle cliniche e la docu-
mentazione inerente il vacci-
no di una 37enne insegnante 
gelese ricoverata due giorni 
fa  in  gravissime  condizioni  
all’ospedale Sant'Elia. Aveva 
ricevuto il vaccino AstraZene-
ca il primo marzo. 

Lo stabilimento fermo

A Bruxelles, però, AstraZene-
ca è nel mirino per altro: non 
rispetta le consegne come da 
contratto. Al massimo, arrive-
ranno 30 milioni di dosi nel 
trimestre sulle 100 milioni or-
dinate. E si è capito il perché: 
ai cittadini dell’Unione euro-
pea erano stati dedicati quat-
tro stabilimenti. Peccato che 
due siano in Gran Bretagna, e 
da lì non facciano esportare 
neanche una fiala. Il terzo sta-
bilimento, in Olanda, non è 
mai  entrato  in  produzione  
perché AstraZeneca non ha 
consegnato la documentazio-
ne necessaria a Ema. Forse se 

ne parla a fine mese. In prati-
ca funziona soltanto lo stabi-
limento  situato  in  Belgio.  
Né si può fare affidamento 
sulle dosi prodotte negli Sta-
ti Uniti o in India, perché an-
che qui i governi hanno vie-
tato l’export. 

A questo punto la Commis-
sione europea non crede più 
alle giustificazioni del super-
manager Pascal Soriot e va-

luta tutte le misure a disposi-
zione per inchiodare l’azien-
da.  A  partire  dal  controllo  
dell’export finora attivato so-
lo da Mario Draghi. 

La  Commissione  è  sotto  
pressione perché è nato un 
gruppo di cinque Paesi, ca-
peggiato  dall’Austria  (con  
Bulgaria, Lettonia, Slovenia 
e Repubblica Ceca), che chie-
de all’Ue che venga rivisto il 
sistema di ripartizione delle 
dosi fin qui consegnate. La-
mentano che non si segue più 
il meccanismo proporzionale 
degli inizi. Il che è vero. Ma 
fanno  notare  gli  ambienti  
della Commissione: ciò av-
viene perché questi  cinque 
Paesi hanno legittimamente 
rinunciato alle quote aggiun-
tive di Pfizer e Moderna, così 
tanto più cari. Probabilmen-
te confidavano tutto in Astra-
Zeneca. Che però arriva con 
il  contagocce.  E il  governo 
austriaco ora si danna. —
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LUCA MONTICELLI

ROMA

«V
ivo nel terro-
re  perché  
Marco  non  
potrebbe pro-

prio  stare  solo,  neanche  
mezz’ora».  Eura  Marconi,  
una signora romana di 74 an-
ni, parla così di suo figlio, di-
sabile al 100%. La sua è una 
storia simile a quella di tante 
famiglie italiane che da un 
anno lottano contro l’isola-
mento,  vittime  silenziose  
dell’emergenza  sanitaria.  
«Io  sono vedova e  Marco,  
che ha 46 anni, ha bisogno 
di un badante e di un assi-
stente perché è come se fos-
se un bambino di un anno - 
spiega la signora Marconi - 
per fortuna finora è andato 
tutto bene: nessuno si è am-
malato di Covid». 

Una sorte diversa è toccata 
a molti altri: ragazzi costretti 
a casa ed esclusi molto spes-
so dalla didattica a distanza. 
Giovani e adulti lasciati soli, 
rimasti senza assistenza per-
ché il proprio operatore so-
ciale è stato colpito dal virus 
o  ha  smesso  di  seguirli  in  
quanto non ancora vaccina-
to. E poi gli anziani, un milio-

ne e mezzo di over 75 non au-
tosufficienti, reclusi nelle abi-
tazioni o nelle residenze sen-
za le visite di parenti e amici. 
Secondo un sondaggio del Di-
sability Rights during the Pan-
demic,  uno  studio  globale  
messo a punto da diverse or-
ganizzazioni internazionali, 
il 30% degli intervistati affer-
ma di non aver avuto accesso 
a ospedali, farmaci e terapie.

Ileana Argentin, ex deputa-
ta Pd con un passato nel Co-
mune di Roma, prima nella 
giunta Rutelli e poi in quella 
Veltroni,  oggi  è  presidente  
dell’associazione Alm e Aida 
Onlus (diversamente abili): 
«La situazione è andata sem-
pre peggiorando dal lockdo-
wn dello scorso anno - spiega 
-. Nei centri di riabilitazione 
abbiamo avuto un problema 
con i trasporti e le mense, che 
di fatto hanno tenuto lontani 
i ragazzi. Oggi il nodo sono i 
vaccini. Io sono invalida al 
100% e ho ricevuto la prima 
dose una settimana fa per-
ché  ho  una  malattia  rara,  
non perché disabile». 

Ma è fondamentale vacci-
nare anche i caregiver, che 
si prendono cura dei sogget-
ti fragili. «Per me è una bat-
taglia importantissima - sot-
tolinea Argentin - gli opera-
tori che ci seguono non so-
no un optional, sono la vita. 
Ci alzano dal letto la matti-

na, ci aiutano a mangiare, 
ci lavano e ci mettono a dor-
mire. E così i nostri genito-
ri, i mariti e le mogli».

La ministra per le Disabili-
tà Erika Stefani assicura che 
il nuovo piano vaccinale pre-
vede tra le categorie priorita-
rie «le persone con handicap 
grave, i conviventi e chi forni-
sce  assistenza  continuativa  
in forma gratuita o a contrat-
to». L’esponente leghista di-
ce che il governo vuole garan-
tire  «massima  sicurezza  e  
completa protezione, senza 
lasciare nessuno indietro, tu-
telando le fasce con fragilità 
e chi sta al loro fianco». Ades-
so tocca alle Regioni, puntua-
lizza la Fish, la Federazione 
italiana per il  superamento 
dell’handicap: «Sui vaccini fi-
nalmente siamo stati ascolta-
ti. Ora basta differenziazioni 
sulla base delle patologie o 
dei codici di esenzione».

La  Ledha,  associazione  
che fa parte del Forum Terzo 

settore,  chiede  però  tempi  
certi. «In Lombardia - rileva 
il  presidente  Alessandro  
Manfredi - stiamo parlando 
di  numeri  tutto  sommato  
contenuti: circa 50 mila in-
dividui, tra persone con di-
sabilità e caregiver. Una fa-
scia di popolazione poten-
zialmente  più  vulnerabile  
al contagio che allo stato at-
tuale vive una situazione di 
discriminazione». 

Le difficoltà

In Italia ci sono circa 2 milio-
ni e 300 mila famiglie dove vi-
ve almeno una persona con li-
mitazioni gravi. L’Istat rileva 
che il 32% dei nuclei riceve 
sostegno da reti «informali», 
ossia al di fuori del welfare 
statale. In queste famiglie le 
condizioni economiche com-
plessive sono peggiori rispet-
to al resto del Paese: il reddi-
to annuo è inferiore dell’8% 
e soprattutto nel Mezzogior-
no il 50% è a rischio povertà.

Sempre secondo l’Istituto 
nazionale  di  statistica,  il  
67% dei nuclei familiari con 
disabili non può permettersi 
nemmeno una settimana di 
vacanza, il 54% non è in gra-
do di affrontare una spesa im-
prevista di 800 euro, più di 
un quinto non può riscaldare 
sufficientemente  l’abitazio-
ne o consumare un pasto ade-
guato almeno una volta ogni 
due giorni. Ovviamente, con 
la crisi innescata dal virus la 
situazione è peggiorata.

La signora Eura Marconi te-
me ora il nuovo lockdown: 
«Quando venne chiuso il cen-
tro di riabilitazione, mio fi-
glio soffrì molto e anche noi. 
Non sappiamo cosa succede-
rà con il decreto». Stesso di-
scorso per gli studenti con di-
sabilità, ai quali dovrebbero 
essere invece garantite le le-
zioni  in  presenza:  «Meno  
del 40% di loro viene segui-
to, sono alunni parcheggiati 
nelle aule da soli, è un incu-

bo», sostiene Argentin.
Come ha detto il premier 

Mario Draghi, la stretta anti 
Covid è necessaria per fre-
nare i contagi e avrà conse-
guenze psicologiche su tut-
ti noi. Chi è solo, però, lo sa-
rà ancora di più. —
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COMMISSARIO 
ALL’EMERGENZA COVID

Il nuovo piano vaccini: 500 mila dosi al giorno
“Immunità di gregge entro fine settembre”
Nella tabella mancano gli ultimi tagli alle consegne e da aprile sono previste le fiale di Curevac, che attende l’ok dell’Ema
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Il governo Draghi promette 
di farci uscire dall’incubo del 
Covid entro la fine dell’esta-
te. O meglio, per allora stima 
di vaccinare quasi tutti gli ita-
liani con più di sedici anni. Ri-
mosso Domenico Arcuri, Dra-
ghi ha consegnato la sua cre-
dibilità nelle mani del capo 
della  logistica dell’Esercito,  
Francesco Paolo Figliuolo.  
Il governo Conte non si era 
mai spinto fin qui. Ora un 
piano in 25 pagine stima di 
raggiungere  la  cosiddetta  
«immunità di gregge» a ca-
vallo  fra  luglio  e  agosto,  
con il 60 per cento degli im-
munizzati. A fine settembre 
la percentuale dovrebbe sa-
lire all’80 per cento. 

Molto dipenderà dalla con-
segna regolare dei vaccini. E 
in effetti la tabella allegata 
da Figliuolo è aggiornata an-
cora al 3 marzo, prima dell’ul-
timo taglio previsto da Astra-
Zeneca. Eppure non è solo 
una questione di consegne. 
In molte Regioni e in alcune 
zone remote del Paese man-
cano le strutture e il persona-
le necessari a procedere rapi-
damente come gli inglesi. 

Il piano promette di risol-
vere  entrambi  i  problemi.  
Verranno aperti punti vacci-
nali  in caserme, fabbriche, 
uffici,  centri  commerciali,  
sedi  di  associazioni,  nelle  
strutture  delle  parrocchie.  
Alcune grandi aziende han-
no già dato la disponibilità 

al governo: Eni, Enel, Poste, 
Stellantis fra le più note. Au-
menterà il numero dei vacci-
natori. Il piano calcola fino a 
44mila medici di medicina 
generale, sportivi, pediatri, 
23mila  specializzandi,  
60mila odontoiatri. 

Per essere certi del risulta-
to  occorrerebbe  vaccinare  
anche  nelle  farmacie,  in  
molte Regioni già autorizza-
te a fare i tamponi. Una nor-
ma approvata nella scorsa 
finanziaria lo prevede, ma è 
scritta male e al momento 

impone  la  presenza  di  un  
medico laureato. Su questo 
a Palazzo Chigi c’è ancora il 
punto interrogativo. 

L’altra  novità  rispetto  al  
passato è la cosiddetta «riser-
va vaccinale» pari all’1,5 per 
cento delle forniture: sarà a 

disposizione del  commissa-
rio e servirà alle Regioni che 
dovessero trovarsi a corto di 
fiale.  Come  anticipato  nei  
giorni scorsi, la soluzione del-
la  pandemia  resta  dunque  
nelle mani delle amministra-
zioni locali, ma con una pre-

senza più massiccia dello Sta-
to. L’esercito, già impegnato 
nelle consegne delle fiale, ge-
stirà anche alcuni grandi cen-
tri  di  somministrazione.  E  
avrà un ruolo più attivo la 
Protezione civile, fin qui ri-
masta sottoutilizzata. 

Dal primo al 10 marzo il go-
verno calcola una media di 
170mila vaccinazioni al gior-
no. Nel primo discorso pub-
blico il premier Draghi ha det-
to di considerare credibile tri-
plicare  quel  numero,  dun-
que fino a mezzo milione di 
somministrazioni  ogni  24  
ore. Ciò significherebbe vac-
cinare dieci milioni di perso-
ne ogni venti giorni, fino a 
trenta in due mesi. La curva 
allegata al piano stima il 60 
per cento degli italiani vacci-
nati con una o due dosi (di-
pende dal tipo di prodotto) a 
fine luglio,  il  70 per cento 
nell’ultima settimana di ago-
sto, l’80 per cento entro il 21 
settembre. E poiché la cosid-
detta «immunità di gregge» 
è stata calcolata su 60 milio-
ni di italiani (compresi i no-
ve milioni di under 16), ciò 
significa che il governo con-
ta su un’adesione molto al-
ta. Per il momento le perso-
ne protette compiutamente 
dal virus con due dosi sono 
circa due milioni, il 3,2 per 
cento degli italiani. 

L’unico alibi possibile per 
Draghi e il commissario Fi-
gliuolo restano le consegne 
dei vaccini. Vediamo allora i 
numeri delle consegne previ-
ste di qui a fine settembre: po-
co più di 13 milioni di dosi en-
tro fine marzo, 52 milioni en-
tro giugno, 84 milioni alla fi-
ne del  terzo trimestre.  Qui 
iniziano i problemi: nel se-
condo trimestre il piano pre-
vede la consegna di 7 milioni 
di dosi del vaccino tedesco di 
Curevac - ancora in attesa di 
approvazione  da  parte  
dell’ente  regolatorio  euro-
peo - e altri 7 milioni da parte 
degli americani di Johnson & 
Johnson, che ha già annun-
ciato un taglio nelle fornitu-
re.  «Quella  tabella  cambia  
ogni giorno, dobbiamo farce-
ne una ragione, anche se tal-
volta  cambia  in  positivo»,  
spiega una fonte del commis-
sariato che chiede di non es-
sere citata. È per questo che 
Draghi chiama ogni settima-
na Ursula von der Leyen e 
l’ha costretta ad accettare la 
linea dura con le aziende far-
maceutiche,  fino  al  blocco  
dell’export. La sua reputazio-
ne e quella di tutti i leader eu-
ropei è nelle loro mani. — 

Twitter @alexbarbera
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EMERGENZA CORONAVIRUS

Giovani e anziani lasciati soli, alla vigilia di un nuovo lockdown, perché parenti e operatori sono malati o in attesa di iniezione

L’appello delle famiglie con disabili
“Aiutateci, immunizzate i caregiver”

32%
I nuclei familiari che 

ricevono aiuto da reti 
“informali”, ossia al di 

fuori del welfare statale

50%
Le famiglie con una 

persona disabile 
al Sud Italia che sono 

a rischio povertà 

Gli operatori che ci 
seguono non sono un 
optional, sono la vita 
Ci alzano dal letto e ci 
aiutano a mangiare

Con il nuovo 
piano vaccinale 
tuteleremo le fasce 
con fragilità e chi sta 
al loro fianco

Previsto 
l’accantonamento 

dell’1,5% delle fiale per 
chi va in emergenza
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